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IO HO UNA FERMA 
CONVINZIONE

Il comune di Sant’Angelo Romano negli anni recenti ha vis-
suto un grande sviluppo abitativo,si sono insediate nuove
realtà produttive e centinaia di nuovi abitanti, ma la qualità
della vita rimane carente a causa della scarsità di servizi
sociali comeluoghi di incontro, iniziative ricreative e cultura-
li, in particolare per i giovani La passata Amm.ne di certo
non ha promosso ne stimolato la partecipazione attiva della
cittadinanza, non ha sensibilizzato lo sviluppo sociale-cultu-
rale del nostro paese, gli amm.ri passati con un freddo e cal-
colato cinismo,  indirizzato verso il proprio interesse hanno
permesso in silenzio il disfacimento  graduale di questo
paese.Non credo di offendere nessuno quando dico che noi
tutti viviamo in un paese trasformato,dove la voglia di rela-
zionare, di socializzare è  diventata arida, grigia, lacerata e
buttata alle ortiche.Se è questa è situazione attuale, mi chie-
do e vi chiedo che cosa si dovrà fare affinché tutta la comu-
nità ritrovi  l’energia vitale e  la voglia di una partecipazione
attivaIo ho una  ferma convinzione:Credo fortemente

nella funzione sociale della cultura, e pertanto bisogna dare
voce e promozionare tutte le iniziative quali rassegne di spet-
tacoli, cineforum,laboratori d’arte, musica e teatro in colla-
borazione con le  ass.ni (Pro-Loco,Gruppi musicali, Ass.ni
onlus, Circoli ecc…)Occorre pensare a spazi di incontro e di
socializzazione per bambini ragazzi e genitori, per offrire
molteplici risposte sociali Molte persone associano  la paro-
la cultura,  solo come una semplice ricreazione per trascorre-
re qualche ora in allegria, anche se in parte questa associazio-

ne cultura divertimento può risultare giusta è anche forte-
mente limitativa.Se vogliamo un paese migliore bisogna

investire soprattutto  sulla cultura, la cultura crea  l’am-

biente dove  l’uomo vive, la cultura è comportamento, la

cultura è conoscenza, la cultura sono i valori e obbiettivi

che contraddistinguono il modo di vita di un popolo.In
questi mesi di Amministrazione non ci sono state risorse eco-
nomiche tali da permetterci di organizzare un vero e corposo
programma, tuttavia con un po’ d’incoscienza e tanta volon-
tà abbiamo dato vita a diverse manifestazioni di buon livello.               

Manifestazioni svolte

Costituzione comitato promotore della PRO LOCO

Primo Festival: “OVINU MEU”

Serata del 15 agosto “TRA CANZONI  PENNE E COCOMERI”

Giornata per i giovani “DIVERSAMENTE” Suoni, Sapori a
S.Angelo Romano

Una biblioteca per S.Angelo “ROPRIMO ‘STU CAPITOLU”

“Le piazze del sapere”

Natale Santangelese “DE ANDRE’ e altri poeti”

“Cansoni e poesie del Novecento”

Concerto “BIG JAZZ BAND ANTONIO CAPONE”

Natale Santangelese “CORALE MARCELLINENSE”

Concesessione attraverso una gara pubblica:

1:Avviso pubblico concessione palestra per attività sportive
(Palla a volo)
2:  Avviso pubblico concessione  Campo di calcio ( ex mat-
tatoio)

Ass. alla Cultura Foresi Enzo  
ENZO FORESI 
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La rinascita della Pro Loco a Sant’Angelo Romano ha visto

una partecipazione numerosa da parte della gente. Come

interpreti questo rinnovato consenso popolare?

Ritengo innanzitutto che se ne sia sentita la mancanza. Va rico-
nosciuto un grande merito al Comitato Promotore che deve evi-
dentemente aver lavorato bene e invogliato la cittadinanza a par-
tecipare. Ovviamente non possiamo far finta che l’attuale ammi-
nistrazione non abbia avuto i suoi meriti in questa vicenda. Fino
a questo momento non hanno perso occasione per dimostrare la
loro disponibilità. Speriamo che le cose proseguano così e che
gli attuali componenti del Consiglio Direttivo e del Collegio dei
Revisori dei Conti, insieme a Tesoriere e Segretario continuino
a lavorare con lo stesso entusiasmo.
Qual è stato il tuo percorso personale nel mondo dell’asso-

ciazionismo?

Ho iniziato appunto nella Pro Loco di Sant’Angelo Romano
come socio. Stiamo parlando del 1978. Qualche anno dopo, nel
1982, abbiamo fondato l’associazione di pesca sportiva “Il
Persico” tuttora esistente. In questa associazione ho rivestito
negli anni diversi ruoli (Cassiere e Presidente) fino al 1990
,anno in cui ho lasciato per impegni personali.
Contemporaneamente, nel 1984, sono entrato a far parte dell’or-
ganizzazione della Sagra delle Rose, la maggiore festa di Santa
Lucia di Fonte Nuova (allora Santa Lucia di Mentana) diventan-
do fondatore della omonima associazione nel 1985. Un
particolare singolare è che, nel 1995, la Sagra delle Rose
non si svolse e l’associazione decadde. La rifondai, ovvia-
mente con altri, nello stesso anno e ne sono tuttora
Presidente. Nel 2008 sono diventato socio dell’associazio-
ne Logos e lo sono ancora oggi. In tutto ciò, continuo ad
impegnarmi su vari fronti nell’organizzazione di eventi
finalizzati alla socializzazione. L’ultimo, in ordine di
tempo, è il Mercatino di Natale organizzato in località
Osteria Nuova che, come altre località periferiche di
Sant’Angelo Romano, rimane spesso esclusa dalle iniziati-
ve. Prima di questa, a settembre 2009, abbiamo ideato,
insieme ad Irene Tonellotto, la Sagra dell’Arrosticino,
sempre in località Osteria Nuova, che ora si è costituito in
forma di comitato (Comitato Osteria Nuova), attualmente
in qualità di Vicepresidente. Detto questo, l’attuale investi-
tura di Presidente della Nuova Pro Loco di Sant’Angelo
Romano non può che farmi immenso piacere.
Quali saranno le attività e le iniziative che la Pro Loco

vorrà sviluppare e quali i rapporti con le altre realtà

associative?

Cominciamo col dire che questa Pro Loco nasce dal nulla,
nel senso che, non venendo da una precedente gestione, è
partita con la cassa completamente vuota. La fiducia accor-
dataci dai nostri concittadini associati, ci ha permesso di
pianificare pochissime iniziative presentate e votate ad
ottobre insieme allo statuto. Da ottobre a oggi erano previ-
ste, in questo programma, solo due iniziative, Natele e
Befana, invece l’entusiasmo e la volontà ci hanno consen-
tito di realizzarne altre due (Capodanno e la manifestazio-
ne “Promuoviamoci in Sabina” al Castello di Nerola). Ora
un’altra iniziativa è in cantiere, anche questa non prevista
nel programma, che è il Carnevale.
Per il futuro ci piacerebbe innanzitutto realizzare un calen-
dario degli eventi di tutte le associazioni, comitati o grup-
pi di persone che operano nel territorio con fini sociali o di
promozione turistica. Dopodiché vorremmo organizzare

Intervista Presidente
Pro Loco 

con loro ulteriori eventi e coinvolgerli, se possibile, nella festa
più importante che è la Sagra delle Cerase, magari realizzando
qualche Carro Allegorico. Lo stesso vorremmo fare con i quar-
tieri periferici di Sant’Angelo Romano (La Selva, Ponte delle
Tavole, Osteria Nuova), magari chiedendo anche a loro di rea-
lizzare un Carro.
Cosa ritieni che la Pro Loco debba fare o non fare affinché

non vengano ripetuti errori già commessi in passato e che

hanno avuto la conseguenza di privare il nostro paese della

presenza di una Pro Loco, istituzione che ha un ruolo impor-

tante e fondamentale per la valorizzazione del territorio e la

vita sociale della nostra comunità?

Degli errori del passato non vorremmo parlare perché non ne
abbiamo neanche titolo e comunque di errori se ne commettono
sempre, ma di certo la cosa che deve fare una Pro Loco è non
perdere di vista lo scopo per il quale nasce. Deve lavorare per
creare iniziative rivolte alla cittadinanza, iniziative che mirano
alla promozione turistica del territorio, iniziative volte alla valo-
rizzazione delle tradizioni e della cultura locali. Deve creare i
presupposti perché anche attività che non fanno parte della
nostra cultura storica, come ad esempio la banda, entrino a far
parte del ventaglio delle opportunità offerte ai nostri concittadi-
ni. Probabilmente quello che non deve fare è invece farsi fago-
citare dall’amministrazione comunale. Con gli amministratori
deve collaborare, lavorando per la cittadinanza ma sempre man-
tenendo la necessaria autonomia.                   GIANCARLO
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CASA TORRE
Si chiamerà LA CASA TORRE, e sarà la casa di tutti coloro che
vogliono riscoprire il piacere di stare insieme per parlare, cono-
scere, conoscersi, leggere, pensare. Ormai è sicuro: l’edificio
restaurato anni fa lungo le mura di Sant’Angelo, in Via Torre
Santa (la zona è quella nota come  “lo Spallato”) sarà finalmen-
te attrezzato e aperto al pubblico. L’idea di partenza era quella
di una Biblioteca Comunale, e non è stata abbandonata. Anche
se, proprio durante l’incontro organizzato al Castello Orsini Cesi
per la presentazione del libro “Le piazze del Sapere –
Biblioteche e libertà”, l’autrice Antonella Agnoli  ha consigliato
di progettare il sito a cominciare non dal libro e dalla lettura ma
dai bisogni della gente del paese. E quali sono questi bisogni?
Già nell’appuntamento dell’11 novembre e poi in una serie di
incontri informali con l’Assessore alla Cultura Enzo Foresi, si è
parlato della condizione dei nostri ragazzi, che non hanno a
disposizione spazi ricreativi, né stimoli di alcun tipo. Si è pen-
sato anche ai bambini, e alle loro mamme che potrebbero trova-
re nella Casa Torre un luogo per passare piacevolmente qualche
ora insieme con i loro piccoli. E poi ci sono le persone più anzia-
ne che magari apprezzerebbero la possibilità di rivedere insieme
qualche bel film di una volta… E c’è la comunità tutta, di tutte
le età, e nelle sue diverse presenze sociali e culturali, che chiede
occasioni di incontro per esprimersi e per suggerire agli stessi
amministratori progetti e idee per il paese. Proprio organizzan-
do le recenti manifestazioni al Castello, ci si è anche  resi conto
che ci sono molti “talenti”, persone che sanno scrivere, suonare,
dipingere, recitare o che magari parteciperebbero volentieri a un
concorso di fotografia o di video. Ci sono gli artigiani, ci sono
le tradizioni culinarie che non vanno perse, e così via.Tutto que-
sto vuole raccogliere la nostra CASA TORRE, una casa della
Cultura e delle Culture, un casa per ragionare e divertirsi, maga-

ri davanti a una buona tazza di tè, con computer e libri a dispo-
sizione come primo nucleo di una vera e propria Biblioteca. 
E’ ora insomma di “roprì ‘stu capitolu! C’è già la promessa di
una prima iniziativa, che aprirà già all’inizio del 2010 la porta
della CASA TORRE. Ma sarà compito di ognuno di noi fornire
idee e proposte. Tanti auguri, allora!

ANNA
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LA Sez.A.N.P.I di
S.Angelo Romano

La lotta che si sta verificando a livello mediatico per il dominio
della memoria è sotto gli occhi di tutti. Chi si riconosce nel-
l’eredità della Resistenza non può fare a meno di notare quel
sottile revisionismo che si è insidiosamente infiltrato nel tessu-
to sociale, chissà da quanto. Oggi, enti locali egemonizzati da
PDL e Lega ed eletti democraticamente, possono mettere in
discussione le celebrazioni del 25 aprile o promuovere attività
culturali legate alla memoria del regime fascista, contribuendo
al consolidamento di un’identità eversiva rispetto ai fondamen-
ti della Repubblica. Mai come ora sembra esserci bisogno
di un richiamo forte alle radici democratiche e dunque
resistenziali dell’ Italia. Il Paese sta vivendo una rimozio-
ne collettiva del senso del proprio passato fascista e di un
dopoguerra in cui il portato ideologico di destra non si è
mai estinto, rivitalizzato dalla guerra fredda e dalla caduta
del muro di Berlino. La campagna per la riscoperta del-
l’identità della Repubblica appare già «in difesa» e rischia
di venire depotenziata proprio dal suo aspetto celebrativo
ufficiale, incapace di fare veramente breccia sulle giovani
generazioni. La specifica questione italiana va inquadrata
in un più generale momento storico e culturale in cui il
ricordo vivo appare in declino. E con esso, il riconosci-
mento identitario individuale e collettivo che ogni memo-
ria porta con sé. Nella tarda modernità la gestione della
memoria culturale si fa problematica: l’abuso dei mass
media e dei sistemi di memorizzazione esterna, connessi ai
nuovi media, ha portato a compimento un processo di cesura
del rapporto vivo con il ricordo. I testimoni diretti delle guerre
e delle tragedie del Novecento stanno scomparendo o sono trop-
po vecchi e stanchi per incidere veramente sul senso comune di
una società che non ha alcuna intenzione di ascoltarli. In Italia
i loro figli hanno dimenticato cosa vogliono dire il fascismo, la
deportazione, la guerra, i campi di sterminio, la fame e i loro
nipoti sembrano non immaginarlo neppure.Che la memoria
fondi l’identità è un dato ormai assodato. La memoria indivi-
duale si struttura in una persona,e questa rende disponibile e
stabile il ricordo sotto forma di figure (eventi, persone, luoghi)
. Il processo di costituzione della cultura del ricordo in riferi-
mento al passato coincide con la formazione dell’identità col-
lettiva odierna. La memoria culturale alimenta così la tradizio-
ne , ma non si risolve in essa  rendendo possibili rotture, con-
flitti e innovazioni. Quando nel presente si ha la mancanza di
quadri di riferimento al passato, si ha l’oblio di un dato cultura-
le che avviene in modo strisciante e inavvertito.Oggi la ricerca
di fondazione dell’identità passa attraverso un bisogno di
memoria costretto a fare i conti con rapporti sociali, comunica-
tivi, economici spesso strumentali. Si assiste così alla prolifera-
zione di tradizioni «inventate», caratterizzate da un alto livello
di simulazione. Tutto ciò è evidente nel revisionismo storico,
espressione ideologica della destra, che si rivela altamente fun-
zionale a un uso pubblico della storia volto a legittimare aspet-
ti del presente mediante il riferimento a un passato dalle carat-
teristiche fondazionali. L’aspetto totalitario dell’ideologia si
consolida non grazie al suo grado di verità ma alla sua capacità
di semplificare la realtà e di mantenere una coerenza interna
nella presunzione di possederla, con il ricorso a slogan e stereo-
tipi. La memoria pubblica è da sempre strumento nelle mani
delle classi dirigenti per il consolidamento del consenso e per la
propria autolegittimazione; il mito e il simbolo, momenti ope-
rativi del ricordo, vengono tecnicizzati e strumentalizzati in

base a strategie di dominio della memoria per la costruzione di
specifiche identità. Quando espressioni come «sotto il fascismo
non si stava poi così male», «i partigiani erano assassini e terro-
risti», «i ragazzi di Salò avevano dei valori e credevano nella
patria» diventano senso comune, i libri di storia diventano «sba-
gliati». Essere al governo, disporre di intellettuali e operatori
culturali conniventi, possedere il monopolio televisivo ed edito-
riale da questo punto di vista può essere di un certo vantaggio
per riscrivere il passato, controllare il presente e determinare il
futuro .La Sez. A.N.P.I. di Sant’Angelo Romano vuole contra-
stare il revisionismo, ed esprime la volontà di pressservare e
difendere i valori su cui si fonda la nostra democrazia.

Simone

La Costituzione e i suoi valori Antifascisti:
“Se voi volete andare in pellegrinaggio nel
luogo dove è nata la nostra Costituzione,
andate nelle montagne dove caddero i parti-
giani, nei carceri dove furono imprigionati,nei
campi dove furono impiccati. Dovunque è
morto un Italiano per riscattare la dignità e la
libertà, andate li’, o giovani, col pensiero, per-
ché li è nata la nostra Costituzione”.
Pietro Calamandrei
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8 settembre 1945
Per gli Storici e per chi l'ha vissuto è la pagina più nera della nostra
storia
Per meglio far luce sul ' 8 settembre del 1943 è bene prima
spiegare gli avvenimenti di altri 2 giorni che furono  anch'
essi molto importanti, vale a dire il 25 luglio 1943 e 3 settem-
bre 1943.
25 LUGLIO: La seduta del Gran Consiglio del Fascismo si
tenne alle ore 17:15  del 24 luglio fino alle 02:40, nella quale
furono presentati 3 O.d.G. che in sintesi presentavano tutti lo
stesso contenuto, quello di ripristinare tutte le funzioni stata-
li e togliere il comando delle forze armate dalle mani del
duce e restituirle al re. La votazione avvenne alle 02:30 del
25 con 19 voti a favore, 8 voti contrari e un astenuto. Nello
stesso giorno Mussolini si reco dal re che lo sostituì con il
maresciallo Pietro Badoglio, che per non destare sospetti nei
confronti dei tedeschi pronuncio un discorso alla radio nel
quale affermava: " La guerra continua a fianco dell' alleato
Germanico. L' Italia mantiene fede alla parola data, gelosa-
mente custodita dalle sue millenarie tradizioni. Il pomeriggio
Mussolini veniva arrestato dai Carabinieri, folle esultanti
acclamavano il Re e Badoglio, i simboli del Fascismo furono
distrutti , i fascisti sembravano scomparsi,i partiti Antifascisti
si organizzano.3 SETTEMBRE:Dopo che i Soldati
Americani, sbarcati a Pantelleria,  invasero la Sicilia senza
incontrare alcuna resistenza, fu siglato segretamente l' armi-
stizio di Cassibile(Siracusa), con il quale l' Italia cessò le
ostilità contro USA e Gran Bretagna. In realtà non si può par-
lare di armistizio ma una vera e propria resa senza condizio-
ni, di un paese, l' Italia, ormai sconfitto.8 SETTEMBRE: Il
dramma per l' Esercito Italiano scoppia alle 19:42 quando
Pietro Badoglio lesse dai microfoni dell' EIAR (Ente Italiano
per le Audizioni Radiofoniche) il discorso con il quale
annunciava l' entrata in vigore dell'armistizio di Cassibile
(Siracusa). Dopo il proclama del Capo dello Stato seguirono
eventi convulsi e disastrosi. I Vertici militari, Badoglio, il Re
Vittorio Emanuele 3° e suo figlio scapparono codardamente
prima verso Pescara poi verso Brindisi lontano dai Tedeschi.
L' esercito fu lasciato alla sbando fuori dai confini, senza
comandi precisi e senza capire il senso reale dell' armistizio,
che in molti interpretarono come la fine della guerra. La con-
fusione,il caos,presso tutte le forze armate nei vari fronti in
cui si stava combattendo fu totale e con effetti disastrosi ,
oltre 600.000 soldati italiani vennero catturati dall' esercito
tedesco e destinati in diversi lager con la qualifica di I.M.I.
(Internati Militari Italiani). La ritorsione degli ex-alleati si
attuò nell' occupazione della nostra penisola "operazione
Achse". Nelle stesse ore dell' armistizio parte delle forze
armate ancora fedeli al Re e alla Patria iniziarono la
Resistenza. Un esempio,tra i più drammatici, si verificò a
Cefalonia (Isola Ionica Greca) i soldati italiani,che costitui-
vano la divisione Acqui, rifiutarono l' intimidazione tedesca,
furono attaccati subendo 3000 morti e i 5000 sopravvissuti
furono giustiziati (14-22 settembre) questo episodio sarà
ricordato come "Eccidio di Cefalonia".I militari non furono
gli unici a opporsi a gli invasori, in questo periodo si inizia-
rono a formare le prime bande partigiane che rappresentava-
no l' Esercito Popolare, inizialmente impreparato ma deside-
roso di riscatto.L' incontro, impossibile nel luglio e nell' ago-
sto, avviene nel settembre, nell' ora della disfatta, quando nel
vuoto di ogni potere i giovani che vogliono resistere cercano

IL RICORDO
Stella San Giovanni(Savona) 25 Febbraio 1896

Roma 24 Febbraio 1990

Dopo un Ospedale ed un Cavalcavia,Roma avrà anche una stra-
da intitolata a Sandro Pertini,di cui il 24 Febbraio ricorrono i
vent’anni dalla morte’ha deciso il Consiglio Comunale di Roma
su iniziativa del Presidente Marco Pomarici.Ma anche questa
non è stata una decisione  senza polemiche. Alla prima votazio-
ne è mancato il numero legale per l’assenza di alcuni Consiglieri
della P.D.L..Alla seconda la Mozione è passata con 27 a favo-
re,2 contrari(i Consiglieri P.D.L. Fioretti e Guidi)e due astenu-
ti,anche loro P.D.L. Vannini e Di Cosimo.Pomarici ha ricordato
che Pertini “seppe farsi portavoce dei bisogni di una popolazio-
ne in crisi di valori e punti di riferimento e avvicinò la più alta
Istituzione dello Paese ai Cittadini,portandola spesso fuori dal
Protocollo”.Un discorso che il Consigliere del P.D. Paolo
Masini definisce “un avvilente mix di qualunquismo e retorica
che delinea una figura folkloristica senza spessore umano e poli-
tico”.Pomarici ricorda di Pertini,continua Masini,la presenza ai
Mondiali dell’1982,le partite a scopone scientifico e l’immanca-
bile pipa,dimenticando,non a caso,che Pertini fu confinato poli-
tico,esule e Partigiano Socialista e combatté ogni forma di
Fascismo e di rigurgiti Antidemocratici nel 
nostro paese

l' Antifascismo militante, ne aspettano ordini e consigli. Dove
c' è un antifascista pronto a salire in montagna lo seguono,
dove è gia salito lo raggiungono.Dall' 8 settembre del 1943
inizierà una sanguinosa Guerra Civile per l' Italia nella quale
si assisterà a rastrellamenti, esecuzioni sommarie e ritorsioni
e finirà con l' ingloriosa sconfitta del Fascismo nella prima-
vera del 1945.                                                           Daniele
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Riscopriamo la cultura…musicale
Eccoci di nuovo qui, ad usufruire dello spazio messo-
ci a disposizione da questo giornalino, per fare il
punto della situazione riguardo la Banda Musicale
Folkloristica “Medullia” e lo useremo per raccontar-
vi della nostra partecipazione, come tutti gli anni al
Natale Sant’Angelese che si è aperto con l’esibizione
degli allievi della “Scuola Musicale Medullia” che
hanno deliziato i presenti con un concerto per chitar-
ra e basso. Questo con l’obiettivo di avvicinare i più
giovani alla musica, visti come risorsa per portare
avanti negli anni questa splendida istituzione che è la
Banda Musicale, una signora di 127 anni, in quanto
fondata nel 1883, e che costituisce, oggi come ieri, un
patrimonio culturale di noi TUTTI Sant’Angelesi.
Abbiamo proseguito poi con il classico concerto
natalizio tenutosi il 21/12/2009 nelle sale del castello

Orsini, per noi l’ennesima bellissima esperienza…spe-
riamo sia stato lo stesso per voi che avete partecipato,
come sempre, numerosi, facendoci sentire il calore con
il quale ci accompagnate in ogni nostra
esibizione.Inoltre volevamo rendere noto che, in occa-
sione di S. Cecilia (22/11/2009), protettrice dei musi-
cisti, abbiamo organizzato una cena in onore di tutti i
componenti della Banda, comunque aperta a chiunque
volesse partecipare, in occasione della quale abbiamo
consegnato un diploma di partecipazione  alle majoret-
tes,  in ricordo della splendida esperienza che hanno
vissuto partecipando al I Concorso Nazionale per
Majorettes tenutosi a Faleria (VT) nell’estate dell’an-
no appena conclusosi e che ripeteranno sicuramente
nel corso di questo 2010.Quindi colgo l’occasione per
augurare un sereno e felice 2010 a tutti e mi raccoman-
do…continuate a seguirci con l’affetto e il calore di
sempre!!          Ilario
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Nato a Livo (Trento) il 26 agosto 1938, è stato ordinato
sacerdote nell'Istituto dei missionari comboniani nel
1964, dopo aver completato gli studi di teologia a
Cincinnati (Usa). Partito missionario per il Sudan, dopo
otto anni viene allontanato dal governo a causa della sua
solidarietà con il popolo Nuba e della coraggiosa testimo-
nianza cristiana.Assume la direzione della rivista Nigrizia
nel 1978 e contribuisce a renderla sempre più un men-
sile di informazione, nel solco di una tradizione avviata
nel 1883 e consolidatasi a partire dagli anni '50. Il suo
programma di lavoro è ben chiaro fin dall'inizio:"Essere
al servizio dell'Africa, in particolare 'voce dei senza
voce', per una critica radicale al sistema politico-econo-
mico del nord del mondo che crea al Sud sempre nuova
miseria e distrugge i valori africani più belli, autentici e
profondi".Per quasi dieci anni, Zanotelli ha saputo pren-
dere posizioni precise e imporsi all'opinione pubblica ita-
liana, affrontando i temi del commercio delle armi, della
cooperazione allo sviluppo affaristica e lottizzata, del-
l'apartheid sudafricano. E' stato anche tra i fondatori del
movimento "Beati i costruttori di pace", con cui ha con-
dotto molte battaglie in nome della cultura della mondia-
lità e per i diritti dei popoli.Nel 1987 - su richiesta di
esponenti politici e vaticani - Alex Zanotelli lascia la dire-
zione di Nigrizia: ma la sua eredità culturale, raccolta dai
successivi direttori e redattori, continua a manifestarsi
anche oggi.Negli ultimi otto anni, il lavoro missionario di
Zanotelli si è svolto a Korogocho, una delle baraccopoli
che attorniano Nairobi, la capitale del Kenya.
Continuano tuttavia le sue collaborazioni giornalistiche:
con Nigrizia dove da quest'anno ha anche la rubrica fissa
"Sulle strade di Pasqua"; e con la direzione della rivista
Mosaico di Pace, pubblicata da Pax Christi.

ne sulla gestione dell’ acqua.Farsi promotori di una discussio-
ne parlamentare sulla Legge di  iniziativa popolare contro la
privatizzazione dell’acqua, firmata da oltre 400.000 cittadini.
L’acqua è l’oro blu del XXI secolo. Insieme all’aria , l’acqua è

il bene più prezioso dell’umanità. Vogliamo gridare oggi più che

mai quello che abbiamo urlato in tante piazze e teatri di questo

paese : “L’aria e l’acqua sono in assoluto i beni fondamentali ed

indispensabili per la vita di tutti gli esseri viventi e ne diventano

fin dalla nascita diritti naturali intoccabili- sono parole dell’arci-

vescovo emerito di Messina, G. Marra.  L’acqua appartiene a

tutti e a nessuno può essere concesso di appropriarsene per trar-

ne  illecito profitto,e pertanto si chiede che rimanga gestita

esclusivamente dai Comuni organizzati in società pubbliche ,

che hanno da sempre il dovere di garantirne la distribuzione al

costo più basso possibile.

MALEDETTI   VOI….!”
Non posso usare altra espressione per coloro che hanno votato

per la privatizzazione dell’acqua , che quella usata da Gesù

nelVangelo di Luca, nei confronti dei ricchi :” Maledetti voi
ricchi….!”Maledetti coloro che hanno votato per la mercifica-

zione dell’acqua.Noi continueremo a gridare che l’acqua è vita,

l’acqua è sacra, l’acqua è diritto fondamentale umano. E’ la più

clamorosa sconfitta della politica. E’ la stravittoria dei potentati

economico-finanziari, delle lobby internazionali. E’ la vittoria

della politica delle privatizzazioni, degli affari, del business.A

farne le spese è ‘sorella acqua’, oggi il bene più prezioso del-

l’umanità, che andrà sempre più scarseggiando, sia per i cambia-

menti climatici, sia per l’aumento demografico. Quella della pri-

vatizzazione dell’acqua è una scelta che sarà pagata a caro prez-

zo dalle classi deboli di questo paese( bollette del 30-40% in più,

come minimo),ma soprattutto dagli impoveriti del mondo. Se

oggi 50 milioni  all’anno muoiono per fame e malattie connes-

se, domani 100 milioni  moriranno di sete. Chi dei tre miliardi

che vivono oggi con meno di due dollari al giorno, potrà pagar-

si l’acqua? Noi siamo per la vita, per l’acqua che è vita, fonte di

vita. E siamo sicuri che la loro è solo una vittoria di Pirro. Per

questo chiediamo a tutti di trasformare questa ‘sconfitta’ in un

rinnovato impegno per l’acqua, per la vita , per la democrazia.

Siamo sicuri che questo voto parlamentare sarà un “boomerang”

per chi l’ha votato. Il nostro è un appello prima di tutto ai citta-

dini, a ogni uomo e donna di buona volontà .Dobbiamo riparti-

re dal basso, dalla gente comune, dai Comuni.

Per questo chiediamo:
AI  CITTADINI: di protestare contro il decreto Ronchi ,

inviando e -mail ai propri parlamentari.Creare  gruppi in dife-
sa dell’acqua localmente come a livello regionale.Costituirsi in
cooperative per la gestione della propria acqua.
AI  COMUNI: diindire consigli comunali monotematici in
difesa dell’acqua.Dichiarare l’acqua bene comune,’ privo di
rilevanza economica.Fare  la scelta dell’AZIENDA PUBBLI-

CA SPECILE.LA NUOVA LEGGE NON IMPEDISCE

CHE I COMUNI SCELGANO LA VIA DEL TOTALMEN-

TE PUBBLICO, DELL’AZIENDA SPECIALE, DELLE

COSIDETTE  MUNICIPALIZZATE .

ALLE REGIONI:Di impugnare la costituzionalità della nuova
legge come ha fatto la Regione Puglia.Varare leggi regionali
sulla gestione pubblica dell’acqua.
AI   SINDACATI:Di pronunciarsi sulla privatizzazione del-
l’acqua.Mobilitarsi e mobilitare i cittadini contro la mercifica-
zione dell’acqua.
AI  VESCOVI  ITALIANI  di proclamare l’acqua un diritto
fondamentale umano sulla scia della recente enciclica di
Benedetto XVI, dove si parla dell’”accesso all’acqua come
diritto universale di tutti gli esseri umani, senza distinzioni o
discriminazioni”protestare  come CEI (Conferenza Episcopale
Italiana) contro il decreto Ronchi .
ALLE COMUNITA’ CRISTIANE D’informare i propri fede-
li sulla questione acqua;organizzarsi  in difesa dell’acqua.
AI  Partiti: di esprimere a chiare lettere la propria posizio-

ALEX ZANOTELLI
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Acqua: risorsa di tutti o
business di pochi?
“L’acqua è un diritto essenziale per la vita umana”

(Dichiarazione universale dei diritti umani)

Con la conversione in legge del decreto Ronchi da parte della
Camera dei deputati (con 302 voti favorevoli, 263 contrari e nessun
astenuto), lo scorso 19 novembre, i 32 articoli che ne costituiscono
il testo sono entrati ufficialmente nella normativa dello Stato italia-
no. Nonostante le grida d'allarme del mondo ambientalista ed
un'opposizione parlamentare non particolarmente agguerrita, il
governo di centro-destra ha portato a termine un percorso che modi-
fica profondamente il rapporto tra i cittadini, le istituzioni locali e
gli erogatori del prezioso e necessario liquido.Nella nuova legge ci
sono anche articoli che riguardano i rifiuti urbani, gli alimenti, le
contraffazioni, gli appalti locali, la pubblicità telefonica e altre
tematiche, ma la parte che riguarda le forniture dell'acqua potabile
ne rappresentano la parte centrale. Ma si tratta veramente di una
“odiosa privatizzazione” della risorsa idrica (come affermano gli
oppositori alla legge) o di una “semplice liberalizzazione” (come
hanno dichiarato i favorevoli) In effetti, a leggere la nuova norma,
non sembra possa formalmente definirsi privatizzazione la possibi-
lità di far entrare i privati nella gestione e nell'erogazione dell'acqua
potabile. La proprietà resterebbe, laddove gli enti locali la rivendi-
cassero, nelle mani pubbliche. Però resta la possibilità, qualora ci
sia una cattiva gestione da parte dell'istituzione locale (sprechi, per-
dite, ammanchi, indebitamenti), di consegnare nelle mani di socie-
tà private esperte nel ramo il servizio idrico. Tecnicamente ciò
significa una liberalizzazione che porterà gli interessi privati nel
funzionamento del servizio stesso.Da tempo la concessione della
gestione dell'acqua pubblica a società di diritto privato è un fatto
compiuto. Innumerevoli sono le SpA che governano l'erogazione
del servizio idrico, pur mantenendo l'ente locale e, quindi, la collet-
tività  la proprietà del bene. Il privato o l'azienda che gestisce il ser-
vizio non possiede mai la maggioranza delle azioni e ciò accade
solo nel caso delle acque che vengono imbottigliate e commercia-
lizzate sul mercato. Con la nuova legge, invece, il servizio pubbli-
co può vedere la cogestione del prezioso bene fino a porlo comple-
tamente nelle mani dell'azienda privata.Gli esempi, nel Lazio, di
società che hanno in appalto il servizio idrico pubblico non sono
certo dei migliori. L'Acea per Roma e dintorni e l'Acqualatina per
buona parte delle città pontine hanno da anni un seguito di polemi-
che, denunce, ricorsi, soprattutto da parte dell'utenza e delle unioni
consumatori, che non le fanno costituire certo in modelli da imita-
re. In particolare, Acqualatina è stata accusata di utilizzare metodi
vessatori e disinvolti per ottenere il pagamento di bollette arretrate
o per emissione di “cartelle pazze”.Più volte, in tribunale, la SpA
pontina è stata condannata, anche perché è andata spesso e volen-
tieri alla ricerca delle entrate, del profitto, piuttosto che badare a
diminuire gli sprechi di un percorso idrico fitto di falle e perdite.
Inoltre, l'Amministrazione locale ha concesso l'appalto “in casa”,
senza cioè bandire gare pubbliche, aperte a tutti, favorendo così il
rapporto privatistico e diretto tra i politici e gli interessi particola-
ri.Da parte sua l'Acea SpA è divenuta un pericoloso colosso inter-
nazionale. Pur restando, formalmente, di proprietà maggioritaria
pubblica (Comune di Roma), ha al suo interno numerosi azionisti

privati che mirano al profitto, agli investimenti, al business.
Cosicchè, proprietaria di terreni ed acque soprattutto in America
latina, è divenuta un pericoloso elemento di instabilità politica e di
frammentazione sociale.Il problema, con tutta evidenza, non passa
certo attraverso una macchinosa legge che liberalizza (o privatiz-
za) la proprietà e la gestione della risorsa idrica. Il tema va affron-
tato su un altro piano: quello, sicuramente più etico e di prospetti-
va, che riconosce l'acqua come bene necessario, di utilità e pro-
prietà pubblica, inalienabile. Ciò per evitare che possa divenire
fonte di profitto privato, discriminatoria, discrezionale, a vantag-
gio di pochi e, per giunta, pagata con denaro pubblico e mantenu-
ta da salate bollette propinate agli utenti.Evidentemente, ai
“padroni” dell'acqua potabile imbottigliata (poche multinazionali
superaggressive che si fanno guerra a suon di acquisizioni) non
bastano i profitti che derivano dalla proprietà di molte sorgenti
naturali, dalla gestione della risorsa idrica e dalla sua commercia-
lizzazione, ma vogliono mettere le mani anche sulle acque pubbli-
che, sulle condutture, sul business che potrebbe loro derivare dalla
vera e propria miniera rappresentata dall'approvvigionamento
idrico urbano. Infatti, sempre più oggi si assiste alla scalata, tra-
mite nuove società costituite ad hoc, alla proprietà ed alla gestio-
ne delle acque pubbliche da parte di aziende collegate alle multi-
nazionali del settore.E' noto il sottile legame che unisce le ditte
che commerciano le acque imbottigliate nel mondo con le SpA
che stanno acquisendo nei vari Continenti la gestione delle acque
pubbliche. In India, in Africa, in America latina, è già in stato di
avanzamento tale interessata connessione. In Europa, grazie alle
direttive di una Commissione sempre in linea con le liberalizza-
zioni, il collegamento tra i vari soggetti interessati allo sfruttamen-
to, a fini di profitto, della risorsa idrica si va realizzando.Anche in
Italia Paese in cui quasi metà del consumo di acqua potabile
avviene in bottiglia di plastica, gestito dalle multinazionali  l'attua-
le governo si è allineato alla direttiva europea, permettendo, di
fatto, l'ingresso di grandi aziende nelle SpA che amministrano le
acque potabili pubbliche. Secondo Mineracqua (la federazione,
costituitasi nel 1990, degli industriali che confezionano acque
minerali), nel 2005, ogni italiano consumava 179 litri d'acqua
imbottigliata all'anno. Grazie alla martellante pubblicità, inoltre,
molti cittadini credono che l'acqua minerale sia migliore di quella
degli acquedotti pubblici.Secondo il WWF Italia, l'acqua minera-
le imbottigliata è di qualità inferiore rispetto a quella di rubinetto
perché: costa molto meno (dalle 500 alle 1.000 volte in meno del-
l'acqua in bottigliata è più sicura (recentemente Adiconsum ha
riscontrato che 87 su 98 aziende di acqua minerale sottoposte a
esame dal Ministero della Salute sono risultate non in regola ed
inoltre, i limiti di concentrazione ammessi per alcune sostanze
come l'arsenico sono più severi per le acque potabili rispetto alle
minerali); non inquina (l'acqua minerale proviene infatti spesso
da zone molto lontane dal luogo di acquisto, quindi con un forte
impatto ambientale dovuto al trasporto); non produce rifiuti

(imballaggi e bottiglie devono invece essere smaltiti e le Regioni
spendono molto di più per lo smaltimento delle bottiglie di quan-
to ricavino dalle irrisorie concessioni per il prelievo dell'acqua); è
più fresca (l'acqua in bottiglia spesso viene da lontano e può esse-
re consumata anche dopo anni).Per tutti questi motivi, la gestione,
ma soprattutto la proprietà, delle acque potabili deve rimanere
nelle mani delle collettività. Lo Stato e le istituzioni locali posso-
no migliorare l'attuale situazione degli acquedotti e del servizio
erogato, eliminando gli sprechi dovuti soprattutto a condutture
colabrodo, continuando a servire tutti i cittadini, indipendente-
mente dalle loro possibilità economiche, e restando unici proprie-
tari della risorsa idrica. L'alienazione ai privati di questo bene può
condurre solo a diseconomie su scala globale, a sperequazioni, a
discriminazioniHa detto un ecologista indiano: “Ci hanno priva-
tizzato le terre, ci stanno privatizzando l'acqua... ci privatizzeran-
no l'aria?.

Umberto
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Accademia dei Lincei

Quella dei Cesi è una cospicua casata umbro-sabino-
romana fiorita nei secoli XV-XVII. Detta anche dei
Chitani o Aequitani, di pretesa classicheggiante origine
greco-romana-gallica, diramò dall’umbro castello di
Cesi, per Todi e Narni in Roma . Presso il castello di
S.Angelo si può leggere negli affreschi:” Angelus Caesius
Aquitanus”, l’Aquitania è quella regione della Francia
sud-occidentale con capoluogo Bordeaux .Madre del
nostro principe era Olimpia Orsini moglie di Federico
Cesi I° (si chiamava come il famoso suo figlio) figlio di
Angelo, marchese di Monticelli e duca di Acquasparta.Il
nostro Federico Cesi  II° era primogenito di numerosa
figliolanza nato a Roma il 13 marzo 1585 dal padre ebbe
i titoli marchesale e ducale e per concessione del Papa
PaoloV ebbe,sin dal 1613 il titolo di primo principe di
S.Angelo e S. Polo.Federico sposò,nel 1614 Artemisia
Colonna, all’epoca si sposavano giovanissimi, purtroppo
Artemisia morì poco dopo le nozze sembra all’età di 16
anni; in seconde nozze sposò nel 1616 Isabella Salviati da
cui non ebbe primogenitura maschile (i suoi figli maschi
morirono subito dopo la nascita,grande era all’epoca la
mortalità infantile).Il 17 agosto 1603, nel palazzo Cesi di
via della Maschera D’oro a Roma, il diciottenne
Federico,si incontrava con tre giovani amici, il medico
olandese Johannes Van Heek soprannominato “illumina-
to”, il matematico Franceso Stelluti detto “tardigrado”;
l’antiquario Anastasio de Filiis detto “ecclissato”…..

Poco più di un mese dopo, il 25 settembre, i quattro si tro-
vavano di nuovo insieme per un rito propiziatorio, condot-
to secondo i canoni dell’ermetismo rinascimentale: ”Vi
erano i metalli di Giove,Saturno e Mercurio, nonché vege-
tali come il Pentaphillon, i quali assorbendo l’influsso,
acquistavano una più intensa attività…..Intanto,su fogli di
carta e di seta predisposti allo scopo venivano trascritti
pitagorici misteri….Così che grazie a tale influsso essi
fossero resi atti allo studio delle scienze”. Così nacque
l’Accademia dei LINCEI, la lince era di esempio per la
sua vista acuta…nell’accademia c’era l’entusiasmo per la
ricerca della verità naturale e scientifica.Grande merito
di Federico fu la stesura  delle leggi che regolavano la
vita dell’associazione, esse furono raccolte nel
“Linceografo”, grazie a queste leggi , oggi la nostra
accademia è considerata la prima accademia scientifica
del mondo moderno e non “l’Academia Secretorum
Naturae”, creata a Napoli da Giambattista della Porta (il
celebre alchimista e scienziato, entrò nell’accademia dei
Lincei nel 1610);comunque tutto il 1600 vide il prolifera-
re di accademie varie.Federico Cesi aveva concepito di
scrivere un vasto trattato di storia naturale del cosmo dal
titolo <<Theatrum totius naturae>> ma non potè, per
ragioni di salute, condurre a termine il lavoro, una delle
parti più importanti del quale, è rappresentata dalle
<<Tabulae Phitosophicae>>. L’opera ha grande valore

UN PO’ DI STORIA
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perché costituisce il primo libro che raccolga in modo sin-
tetico, molto preciso, i fondamenti della morfologia, fisio-
logia, patologia e nomenclatura delle piante, precorren-
do, almeno di un secolo, la philosophia botanica di
Linneo.Gli istitutori chiamavano loro stessi con nomi
familiari: ”virtuosa compagnia”, ”brigata di fratelli stu-
diosi”, oppure con nomi arabizzati “fratelli puri”, ”com-
pagni fidi”; Johannes Van Heek aveva definito i soci
“sagacissimi indagatori delle scienze e dediti alla disci-
plina paracelsica”. Il più celebre e glorioso acquisto del-
l’accademia, il più grande dei Lincei, anzi il Linceo per
eccellenza, fu Galileo Galilei. Preceduto dalla fama della
pubblicazione del “sidereus nuncius” (marzo 1610), delle
scoperte con il suo “cannone ovvero occhiale” degli anel-
li di  Saturno e dei pianeti Medicei (dedicati al Granduca
di Toscana, sono i satelliti di Giove: Io, Callisto,
Ganimede, Europa); Galileo arriva a Roma il 29 marzo
1611 e meno  d’un mese dopo il 25 aprile viene iscritto
all’accademia.Federico Cesi  morì ad Acquasparta in
Umbria, suo principale feudo, il 1° agosto 1630 .Ecco
come Francesco Stelluti ne scriveva a Galileo ed a
Cassiano del Pozzo qualche giorno dopo la morte:  Signor
Galileo mio, con man tremante e con occhi pieni di lacri-
me vengo a dare quest’infelice nuova a V.S., della perdita
fatta del nostro Principe, per una febbre acuta soprag-
giuntagli , che hieri ce lo tolse,con danno inestimabile
della repubblica letteraria  per tante belle composizio-

ni, che tutte imperfette ha lasciate,di che n’ho un dolore
inestimabile……era il povero signore tanto afflitto del
male ch’avea,del quale non sperava liberarsene, che non
sentiva più gusto di cosa alcuna, né è stato possibile di
persuaderlo a far testamento.Fu sepolto nella chiesetta di
Santa Cecilia  sotto una targa di piombo con la scritta:
”FedericoCesiPrincipe dei Lincei”.

CUORE PELLEGRINO

CUORE PELLEGRINO CHE VAGHI DI SERA ED AL
MATTINO, LA NOTTE CERCHI  L’ANIMA GEMELLA

PENSANDO A LUI COME A UNA STELLA
LE GUARDI E CERCHI QUELLA CHE PIU’ BRILLA

AD UNA AD UNA
NON PER CONTARLE MA PER RITROVAR LA TUA

…………LA PIU’ BELLA

Anna Canali

NEVE

NEVE CHE SCENDI LIEVE
SUI NOSTRI MONTI
NEL CREPUSCOLO

TI BACI CON I TRAMONTI
DOMANI AL SORGERE DEL SOLE

CHE ILLUMINERA’ LE BIANCHE VETTE
IO TI VEDRO’ BIANCA,FRESCA E LUMINOSA. 

SULLA MIA TERRA COME UNA SPOSA

RICORDI

I  TUOI  SENI  
NUTRONO  FIORI  DÌ  CARTA  
MARZO  PUO’  ANCORA  ASPETTARE…..
NON   TI  HO  AMATA
PER  IL  TUO  ALITO  DÌ  CILIEGIO
MA  PER  UN  BICCHIERE  DÌ  RICORDI.

ENZO

FRAMMENTI  DÌ  LUNA
LE  STELLE  SONO  GLI  OCCHI  DELLA  NOTTE

E  LA  LUNA  LA  SUA  BOCCA
FALCE  DÌ  LUNA  MONOCOLO  DÌ STELLE

LEMBO  NERO  DÌ  CIELO
SPUME  BRUNE    LUMINOSE,  EBRE  DÌ  CAPELLI 

UNICORNI  BIOANCHI
CAVALIERI  DALLE  ALI-MERCURIO

ARMATEMI  LA  MANO
CON  LA  SPADA  DEL  SAPERE AFFINCHE’  POSSA

UCCIDERE  LA  VITA
E  POSSA  ESSERE  IN  ETERNO  PRIGIONIERO  

DEL  SOGNO
ENZO

L’ANGOLO DELLA
POESIA

Documento originale
Accademia dei Lincei

Veduta aerea

Sant.Angelo Romano

Stemma Cesi
Salviati


